ADICONSUM

La CLASS-ACTION.
Con il termine “class-action (azione di classe) si intendono genericamente gli strumenti di tutela collettiva risarcitori: quei meccanismi processuali idonei ad ottenere il risarcimento del danno  subito da un gruppo di cittadini a causa dell’illecito seriale prodotto da un soggetto professionale 
La delusione dei consumatori verso la nuova legge:
Secondo l’Adiconsum, ma non solo, questa class action non è di alcuna utilità  per accrescere la tutela dei consumatori.

La class action è ormai uno strumento consolidato a livello europeo. Esiste nel Regno Unito, in Francia, in Germania, nei Paesi Bassi, in Portogallo, in Finlandia, la sua efficacia varia da paese a paese, ma in tutti ha rafforzato i diritti dei consumatori ed una concorrenza nel sistema economico più corretta. A questo elenco si aggiunge ora anche l’Italia, tuttavia il nuovo testo di legge approvato appare più un’opera sapiente per svuotare in modo scientifico il contenuto e l’efficacia dell’azione collettiva.

Varata inizialmente dal Governo precedente doveva entrare in vigore il 30 giugno 2008, ma è stata rinviata tre volte: a fine 2008, al 30 giugno 2009, e infine dovrebbe entrare in vigore il 1° gennaio 2010.

La class action non sarà retroattiva: 

non sarà quindi applicabile per fatti accaduti prima dell’entrata in vigore. I danneggiati dai grandi crack come Parmalat, Cirio, Alitalia, telefonia, assicurazioni  non potranno usufruire di questa legge per ottenere giustizia.
Identicità dei diritti:
 Inoltre, dice Paolo Landi (Segretario nazionale Adiconsum) emerge un altro problema: nel testo della legge per ben tre volte si sottolinea che i diritti devono essere identici. E per identici si intende anche di uguale valore. Quest’aggettivo restringe in modo inaudito le possibilità di ricorso all’azione collettiva.
Danno punitivo:
E veniamo al cosiddetto “danno punitivo”. Non viene citato espressamente, ma ci si richiama ad un riferimento normativo per cui solo un esperto giuridico capisce questa “trappola”.

 Il danno punitivo è presente nelle azioni collettive in vigore in alcuni paesi europei, ma esso opera nei confronti dell’impresa, cioè il giudice oltre a prevedere un risarcimento per le vittime può prevedere anche una sanzione (danno punitivo appunto) nei confronti dell’impresa. Nel testo italiano invece, il danno punitivo è previsto nei confronti dei consumatori. Per cui se il giudice che valuta l’azione collettiva non la ritiene ammissibile, può stabilire una sanzione a favore dell’impresa nei confronti dei consumatori che hanno promosso la class action. Sanzione che può essere di qualche migliaia di euro, ma che nulla impedisce possa arrivare anche a qualche milione.
Pubblicità:
Un altro aspetto che crea preoccupazione è la dove stabilisce che il giudice  deve garantire un’adeguata informazione sull’azione collettiva. La norma prevede che ciò rappresenti una condizione per poter proseguire l’esame da parte del giudice. Il testo però parla di pubblicità, non di informazione. Ne consegue che i promotori dell’azione collettiva possono andare incontro a rilevanti spese poiché sarà il giudice a stabilire le modalità della pubblicità.

Tanto altro si potrebbe dire su questa legge, ma terminiamo con le parole di Landi: “abbiamo dichiarato  che si tratta  di una normativa sapientemente scritta per eludere l’azione collettiva, ma basterebbero poche modifiche per renderla efficace”. Da qui all’entrata in vigore della legge c’è tutto il tempo sufficiente per considerare le critiche delle associazioni dei consumatori e porvi rimedio.
